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rt. — In Muriiftlia ChQK M. Ctutoin, veave v "Uhriiiw ru*4 (UiiuHiblére a. 6* — <« «appago TpogranaElvotiùa. — In Bru^llpae 'Btììgio prtfaao Valilun , fr e* — (iormattl* 
'\f\ AixW * \ n i t i f i t 1 1 ft » ^ - 1 1 n L . i r t ^ n l u LIJ t ^ t i K h l l i r A r i h l * « t f «# wtifkf l l i . ^ i r n u n A 41 l i t i i a r 1 l .> i IA UW n L a l i n o n i . . «# J A I l a f ,» a \ ,* A I J n 11 tr J . *» i *^^ , , » i » . _ __ r ■ A ^ . _« I - . i ^ t „ « j | n n r t i * l »: t , . . . . i __„ _. .. , 

M HHStM'ii ni.nniiìa tìtt*VflUMw rì*i («ìòrì̂ le 
• ihiva^d'U Slfc. fifotMlnnn* *- 'n A'iipdli dal 
Utì tiinm^ rtftì Victulr*>« uuiróM iMe WrungftiarU — In MurnigU. „.. .,.. ._ , 
( Vwtinfl ) >ig itorhmfintì **, SiTump oil'oflìeio dell'Impuntai. * Il plor»ale di jubblìca cuti 
frnvjm^ rìunlle null'ufllcio rftl Ofonude * chv rimano cretto dalle 9 imi ini* alle 8 della àeìQ. 

tutu* U» niattimj, mouo il lunedi, M i ^rnì auccô t̂vl alle fusto d' intoro procuito 
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PBEZZO in I.I E iNSKUZtô l l̂  TESTINO—Avviso tempre Ano dUo « linea ^ paoli  1̂ di »opia baj.^per HMQ  io wUOoiiMfnni fii possono taro anolie por irò mosi, INCOMINCIANDO DAL i 1)1 O'iM MESti. 

AVVISO 
n, 

Sia noto ni nostri associati, che per non renderli privi 
del giornale, abbiamo ottenuto il debito permesso per 
pubblicarlo. Però ì occupazione per i bisogni della patria 
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ci costrìnge n dariilé un niezzo faglio. 

ROMA 16 GIUGNO 
La guerra che ci fa l'armata galloPonlidcia continua: 

da mattina a sera i cannoni tuonano e i nostri bravamente 
rispondono. Un nitro giorno s'aggiunge alia gloriosa resi

stenza di Roma e molti altri no aspetti pure il bombarda

tar» del Campidoglio. Roma non sa cedere. Vedranno ì 
monsignori di Gaeta, se questo fermo proposito verrà 
meno. 

Ma noi torniamo a domandare che razza di guerra è 
tjwesla che ci fa Napoleone il piccolo? Ogni governo accor

re per difendere ovunque i principii che reggono le sua 
istituzioni e pertanto ia Francia repubblicana viene ;i 
schiacciare una repubblica, sorta,dal suffraggio universale, 
sostenuta dalla concordia di lutti, retta da un governo re

golare. Non si viene dunque a guerra per sostenere it 
principio che ora domina in Francia. Non è fatta per 
acquistare influen/n politica in Italia che anzi si cerca di 
rompere tutte le simpatie che la natura ha posto tra gli 
italiani e i francesi. Mentre 1 Italia suda intorno a un lavo
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ro democratico da più anni, può aver simpatie per un po

polo che viene a distruggerne il primo risultalo? 
Non ò gucrralcbe muova da principio religioso , poiché 

crediamo che in Francia vi sia sutTìticnte buon senso a 
i_ - ■" i -

flistinguerc unpoler temporale da uno tutto religioso. So 
la Religione avesse assolulainente bisogno di quello, senza 
tema di errare dot rammocondì udere che questa Religio

ne fosse indegna di Dio e degli uomini. Una Religione pura 
come colui che l'ha recata, non dove trovar puntelli nei 
cannoni'e nelle baionette. Lasciamo al conciliabolo di Gae
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la pensar diversamente. Bisognerebbe serbare le loro pas

sioni 'per illudersi a tal segno. 
Nono guerra per morcar gloria, poiché ridicolo sareb

be stato che la Francia, splendida per vecchio e nuove 
rnernoric forge venuta qui su le rive del Tevere ad acqui

stare un lauro, meulro non curò prenderne uno depili 
gloriosi in Lombariiià e noi cura, ne oclo le grida della'Po

lonia, nò invidia le glorie di Ungheria. 
Non 6 punto por idea di conquista, poiché viene per al

tri; nono per vendetta, non è per odio, perchè non om

bra di rancore da noi si ò giammai destala nel governo, dì 
Francia. Ifrauccsi'qitì sono stati rispellali; alte grida VIVA. 
tA REPÙBBLICA ROMANA abbiamo aggiunto quelle di 
VIVA LA REPUBBLICA FRANCESE; le nostre speranze 
sono siate in essa. 

Che guerra è dunque questa che ci si fa? È il parlilo 
reazionario che ci viene nd assalire. È un episodio di quel 
dramma che si cerca compiere in Francia. Noi non abbia

mo reazione interna , mentre Pio IX aveva fiducia in es

sa : ebbene 1 questa reazione ci si manda dal di fuori e al

la testa ne viene il BOMBARDATOUE DEL CÀMPIÒÒ

GL10 (titolo glorioso che si è procurato così bene, aven

do finora lanciato in città centinaia di bombe (1). 
L'Austria e Napoli hanno una polìtica chiara : essi fan 

la guerra per conto pròprio. Non parliamo della Spagna , 
poiché la sua è un'imprésa alla Don Chisciolte, degna d'I

sabella e del carattere spngnuolo. La Francia sola ha man

dato le sue truppe per servirò ad un parlilo, a quel parli

lo che vuole schiacciarla. Tilcco spiegata la sua guerra. Na

sce da ciò clVesba e rabbiosa, senza quegli slanci d' onore 
cavalleresco così pròprio do' francesi, senza molto atlacca

meiito 'ufi usi di guèrra e alle massime del dìnUo delle 
gemi. Questa guerra è iniqua. 
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(O.Lfi quali paro che abj}ian<j yna predilezione per le Chiese 
e per i Cunventi , quasi accennando quale insullo si fa alla R&

ligtunfc da quei che in nome di essa ci vogliono schiacciare. 
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Messaggio 
del Presidente della ieinibbiica Francese 

Ad ora tarda ci giungono i giornali di Parigi del 7,e con 
essi il lungo messaggio de! presidente Bonaparle. Ci manca 
il tempo per analizzare questo discdW in cui trapelai spe

ranza dell'imperò, l'amicizia colle potenze assolutiste, t'ab

bandono dei principii repubblicani e la persuasione che 
la Francia non può salvarsi se non quando si riporrà al

l'ombra dello sdruscilo cappello napoleonico. E una nuova 
illusione e porterà i medesimi frulli che porlo la illusione 
di Carlo X. e quella dì Luigi Filippo. 

Locchio ci corse rapidamente a quel punto del discor

so che trattava delle cose d'Atalia e in modo particolare di 
Roma. Non vi è stato inni uno scolaro che abbia fallo tan

to onore ai maestri gesuiti quanlo Luigi Bonaparle. I let

tori decideranno se in poche parole possano accumularsi 
(ante calunnie tante frasi a doppio scuso, e lànla ipocrisia. 
Se fosse spenta l'arte di scrivere e di stampare Luigi Bo

naparle potrebbe esser sicuro d'ingannare (aFrancia e 
l'Europa; ma in tanta luce di storia noi lo crediamo più 
imbecille che aslulo. Perchè non conosciamo calunnia (an

lo possciUe e astuzia gesuitica così fina da poter oscurare 
i fatti noti à milioni e milioni dì uomini. 

Se il Presidente della Repubblica francese spera di far

si porre la corona sul capo da un papa continuando vma 
tal politica abbietta e menzognera, noi crediamo che si sa

rà ingannalo come quando col volo della celebre aquila 
voleva farsi credere ai francesi invialo dal cielo per ri

slabiliro il trono.impcriale. Ecco il brano del messaggio 
che riguarda la nostra questione. ., , 

,, A Roma crasi compiuta una rivoluzione che vivamente com

mosse le persona cattoliche e liberali. Uà, due anni eravamo infat

ti avvezzi a vedere sulla santa sede un pontciìce che prendeva Pì

nizintiva delle n!;!i rifurini' ; ed ti cui nome era ripetuto in tutti 
gli Inni d'encomio da un estremo alPailro d'Italia; quando tull'ad 
un trailo' s'apprese con istupurc die quel sovrano , non ha guari 
l'idolo del suo popolo , era sialo coslrelto a fuggirsene di soppiat

to dalla sua capitale. ' 
Quindi l̂i atti d'aggressione , che trassero Pio IX a lasciar Ro

ma,parvero agli occhi d'Europa esser l'opera d'una congiura piut

tosto che il molo sptmfaneo d'un popolo che in un istante non po

teva aver trascorso dal più vivo entusiasmo alla ingratitudine più 
dolorosa, 

Le potenze cattoliche inviarono ambasciatori a Gaeta onde oc

cuparsi degl'interessi del papato. La Francia dovea esservi rap

presentata, Essa ascoltò tutto , senza impegnare la sua azione ; 
ma dopo la disfatta di Novara gli nfliiri presero una via più decìsa* 
L'Austria d'accordo con Napoli e Spagna rispondendo all'invilo 
del S. Padre , notificò al Covenu» francese die prendesse un par

tito , quelle potenze essendo determinate a muovere su Roma per 
ristabilirvi puramente e semplicemente Paulonia del Papa. 

Ma posti nella necessità di spiegarci non avevamo ohe tre mez

ri da adottare, od opporci colParmì ad ogni sorta d'iulerveutu, ed 
in tal caso noi avremmo scisso con tutta Europa catlolica pel so

lo interesse della Repubblica Romana ebo non avevamo ricono

sciuta: 
0 lasciare che le tre potenze alleate ristabilissero a laro piaci

mento e senza riguardo alcuno PauloriU papale 
Oppure , infine, esercitare di nostro proprio moto un'azione di

retta ed indipendente. 
■Il governo della Kepubbiiua adottò Ptiìtimo mezzo. 
Ci sembrava facile di far capire ai romani che , stretti da tutti i 

lati , non avevano probabilità di salute che in noi, che se la no

stra presenza aveva per risultalo il rilurno di PIO IX, questo.so

vrano , fede lo a se stesso , ricondurrebbe con se la riconciliazione 
e la libertà ; che noi garantiremmo una volta a Roma !" integrità 
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del territorio, togliendo ogni prelesto alPAuslria dì entrare in Ho. 
magna. Noi polevamo pure sperare die il nostro vessillo , inalbe

rato senza contraslo nel centro d'Italia avrebbe stesa !a sua iu

flucuia proleUrìce. 
La'spedizione di Civitavecchia fu adunque deliberata di conccr

1,0,cqlP^ssemhlea.nazionalela quale v lo perciò i l'ondi necessarii. 
Tutto leceva credere che fortunato ne fosse il successo. Tutte le 
notizie ricevute s'accordavano in dire che a Rqnia eccettuato un 
piccolo numero d'uomini, i quali s'erano impadroniti dd potere, 
la maggioranza delia1 popolazione attendeva con impazienza il uo

slro arrivo. La semplice ragione doveva far crédere che fosse ve

ramentc così perchè Ira il nostro intervento e quello delle altre 
potenze , la sedia non poteva rimanere mai dubbia. 

Un concorso di tristi oireQslanz£ ne deciso altrimenti : il no

stro corpo spedizionario pocoi forte di numero , perchò non si at

tendeva una seria resistenza, sbarcò a Civitavecchia, e il governo 
sa che se si fosse pollilo arrivare a.Roma lo stesso giorno si sa

rebbero aperte con gioia te porte alle nostre truppe. Ma mentre 
il generale Oudìnot notificava il suo arrivo al governo dì Roma > 
Garibaldi v'entrava alla testa di una truppa format;! di rifugiati di 
ogni parte d'IlaTiaed anche del restò(WS&Vpfis, eia sàrpresenza, 
come ben si,può comprendere, accrebbe subitamente la forza del 
partito della resislenza* 

Il 30 aprile sei mila dei nostri soldati si. presentarono sotto le 
mura di Roma. Vi furono ricevuti a colpi di fucile. ÀìcUni fin an

co, trascinati in un agguato, furono fatti prigionieri. Noi dobbia

mo tutti gemere del sangue sparso in questa fatale giornata. Que

sta lotta inattesa, senza nulhi,cangiare allo, scopo finale della no

stra impresa, paralizzò le nostro benevole intenzioni e rose vani 
gli sforzi dei nostri negoziatori. 

Leggiamo nel National di Parigi del 7. 
Circola una voce, alla quale vorremmo, e non vogliamo credo

re. Tuttavia si propaga, si ripete, e il governo non ha ancora q

sato di smentirla. . . . . ■ ■ . 
Ecco qu.iPè questa voce; L^ordinedi attaccare Roma ò partito 

da Parigi. A questa stessa ora in cui scriviamo, un tal ordine è fra 
le mani del generale Oudìnot. A quclPora in cui i nostri lettori 
parigini apriranno questo giornale, Ì nostri soldati traviati, in cui 
da venti yiorni un capo ambizioso eccita sempre più il risentimen

to d'una prima disfatta, avranno già versalo; per la più indegna 
delle cause il sangue francese, quel prezioso sangue, ogni goccia 
del quale è dovuta alla, libertà mìuacoiata, all'Europa demowalieu 
alla Francia, che già i barbari segnano a dito dicendo; Noi la ca

stigheremo. 
Se la cosa è cosi, non mai inezia più cieca, poiché non sanno 

ciò che si facciano, non'avrà condotto ad un delitto piò fragrante 
e piò enorme. 
' « La'Francìa non può far questo/ » esdamano 1 Triumviri 

nelPiiltimo loro messaggio, parlando d'un nuovo attacco diretto 
contro Roma, contro R.imj vittoriosa dei N ipoleiani, contro Ro

ma allaccala dall'Austria e dalla Spagna, contro Roma rimasta 
nostra sorella dopo il violento Icntalivo del 30 aprile. 

E la Francia avrà t'alio questo? , . . Non già ia Francia! dite 
piuttoslo un pugno di sciagurati, immersi nel loro egoismo, abru

tilì dalla paura dell'interno, e dell'estero, che non comprendono 
niente, che min vedono niente, neppure l'abisso in cui corrono a 
ritroso, neppure il conto severo che senza dubbio sarà a loco do

mandato, neppure le terribili rappresaglie che può produrre que . 
sto grande sacrilegio del sangue francese versato a prò dei neifli

ci della Francia. 
Ma è vero che il sìg. Falloux rimane ministro . . . . 

Cosa dirà la Francia intera quando saprà che non sola

mente venne l'ordine dal Presidente della Repubblica a 
Oudìnot di entrare in Roaa ad ogni costo, quando saprò 
che migliaia di francesi restarono feriti o morii nella fa

■ ' v 
tale battaglia per una causa che non si ardisce di confila
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sare ; ma che ai tanti ordini dati , ordini che riuniscono 
crudeltà o stoltezza insieme, si è aggiunto lordine di bom

bardare Ihma la città dei monumenti, la cillà che,! mi

nistri venduti all'ambizione d'un uomo non degno del no

me che porta chiamano santa e centro del catolicismo. 
Se la Francia quando avrà cotioseiulo questo tratto dr 

ferocia inaudita non alza quella sua voce possente che 
scosse dalle fondamenla le dinastie nemiche ai popoli e 
alla lilierlà,uoi diremo che t'ultinVora è suonala per qw ĵla 
nazione. Oggi è il quarto giorno che Roma è bombardala'; 
ad ogni colpo l'anima ci esulta perchò cresce di un grado 
la infamia di chi diede quell' ordine, di chi spense così it 
sentimento di onore nel cuore de'franccsi che noi sicnlia

mo a rieutioscerìi nelle ballnglte che incontrano ad ogni 
islanle coi nostri. Oh! quanto sono essi differenti dai fran

cesi della Repubblica e dell'impero. Dev'esser così, il loro 
cuore è ghiaccialo dal pensiero che il loro sangue si ver

sa oggi per uccidere la libertà; la disciplina e l'obbedienza 
muove il loro braccio, ma dalla loro bocca non esce una 
parola d'entusiasmo guerriero: sì direbbe che sono mac

chine deslìualc a pedre e che per molli la irturte è dolce 
perchè li invola ali ignutniniu d' una patria tradita e filila. 
scherno di tutta l'Europa 
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II Muiiileur ha pubblicata una relazione'del modo onde 
i Humaiiì fecero prigionieri molti francesi il 30 ap/ile. ISoi 
abbiamo già spiegalo ad esuberanza questo avuMiimeuto , 
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Sporche ci Cofra obbligo ancora di chiamare una infame ca

!tmma la relationc del MonUcur. Diremo solo che non ò 
fognala da tiomc alcuno , che rid.mda di ridicole asserzio

'm , olire alle falsila ; the non può essere che un vigtiacco 
vld l'ha scritta, e che qucs'.o gli proveranno gli uflìziati del 

; .bpUaglionc Gallelli , ove abbia il coraggio o a dir mèglio 
1 "tmpudenza di segnarle del proprio nome E poi strano che 
■iti dia a questo fatto la colpa della perdila della giornata 
del 30: so si trattasse di due mila uomini lo potremmo 
romprcndere , ma trattandosi di ducento e cinquanta cir

ca e scusa che muove il viso. Il Debals e il Coslitutiunnul 
dovrebbero trovare scuse migliori , anche pel 3 giugno o 
per gli altri combattimenti dei dodici giorni seguenti. 

fl 
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In una latterà diretta da Roma che si ICKSC nello STATU
OO 

TO di Firenze, tra le altre graziose notìzie che ci riescono 
in buona parte buffe, sta scritto. 

« STEUBINI DA DUE GIORNI È NUOVAMEMTE 
FIU NOI , PAUTltO DA PROSINONE POCHE ORE 
PRIMA CHE Vi RIENTRASSERO 1 NOSTRI. 

r 

Onosli jNOSTni, come ben sì vede, sono i Napoletani. Ciò 
spiega come le relazioni dello Statuto attingano a fonti 
Imparziali e quali siano le nobili iiUcniioni di quel giornale 
u de* suoi collaboratori. 
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Ecco eia che si legge nd Giornale fJJizinh dì Naptìi 
in data dell'11 Giugno. 

Il Tenente Generale Cordova à invialo al Quartìcr Ge

nerale francese il suo Capo di Stato M iggiore Colonnello 
.Bueaaga od il Tenente Colonnello Nunziante accompagnati 
da altri Wilìziali di Stato Maggiore tanto spngnuoli'quanto 
napoletani, i quali giunsero colà il dì 6 nel mcnlrn che 
fuoco vivissimo si faceva dalle batterie francesi e dalla 
Città. Gli stessi si presentarono al Generale Oudìnot, il 
quale cortesemente gli accolse invitandoli alla sua tavoli. 

Dopo avuta una conferenza col detto Generale in Capo 
 francese, ed osservato le belle posmouì che di già sì occu

pavano dalle truppe francesi, e le opere di Irineern, feccr 
. essi ritorno ni Quartier Generale spngnuolo in Terrncina. 

■Ecco ìe relazioni del bombar datore del Campidoglio. 
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ROSI A. /C giugno 
Roma si mantiene al solilo Iranuuìllissima. Il bombar

iiamouto conliuua. 
BOLLETTINO 

J)si giorni H o 43 Giugno 4S49

• \ Nella giornata di ieri i noslri avamposti cacciarono i 
> nemici situali nella via Flaminia fino a Ponte Milvio; ne 

ebbero lode le truppe del Comandante Arcioni, quelle del 
" 5. Reggimento di linea. 

", Quosla mattina poi il nostro cannone incominciò a trar

re sul Ponte Milvio, e sulla Torre di detto Ponte. Usciro

,np varii nemici, ma i nostri Bersaglieri si fecero loro in

contro e li respinsero sempre, finche verso leore 2 pò

meridiane, posto in batterìa un grosso cannone ed un ohi

mè li costrinsero a ripassare il Ponte con gravissimo dan

ti0 in uomini e cavalli. Si seguitò a combattere in questo 
modo ftnchò , giunti al nemico imponenti soccorsi, rico

minciò un fuocovivissimo. I francesi atlnccarono i nosjri 
con la moschelleria, e con qualche piccolo cannono, ed i 
Mostri risposero con tu moschelleria ed i due cannoni an

zidetti, più un lerzo pezzo che fu situalo in una collina a 
dcslra. Si ebbero molti feriti dalle due parli; ma assai più 
«e ebbe il nemico, porche varie volte fu veduto il nostro 
Cannone rovesciare interi plotoni. Da quanto ho \islo  
credo che il numero dei nostri feriti sìa circa quaranta, ma 
Bonpossonncora darne il preciso nnmero, perchè man

canlè dei necessari rapporti. 
La lode di questo secondo fatto è dovuta ai Polacchi, 

alle Bande del Con laudante Arcioni, ai Carabinieri, al 5. 
di linea, od ai Bolognesi. 

«orna 16 Giugno 1819. 
Il Qeaerale in Vapo UOSELU. 

Toaiaro 40 giugno 
Ieri le notiziedWlcroica resistenza di Roma allinvasio

ncfrancese hanno sveglialo nella nostra popolazione i sen

flimenli di enlusiasmo e di gioia che le giornate di Novara 
avevano nel dolore soffocali. Verso notte una folla dì di

.tadini percorsero la via de! Po e la piazza castello gridan

■rdo: Fù'« jRjma.' Viva la itptbhlm Mumnoì Vioa Gari

fialéì e, sostando poi sullo i balconi del minisloro , mise 
Inori voci di disapprovazione e liscbì. I carabinieri in ar; 

numero sortirono dal palazzo di Madama, e dispersero 
quell'assembramento. S'aggiunsero a questi più tardi i cn

vallcggieri colle lance che aiutarono l'opero dei carabinie

ri, Ci \Ìen detto che fu sparso sangue , elio furono fatti 
molti arresti. Non sappiamo poi se sìansi eseguilo le in

lima/ioni volute dalla legge prima di usare la forza. Non 
conoscendo perciò ì fatti con tutta precisione, non aggiun* 
geremo su questo per ora altre parole. 

(Concordi aj 
—Un amico nostro da Gaeta ci assicura che il signor 

conte Cesare B.tlbo si trova assai annoiato del suo sog* 
giornnre in quella città. Le conferenze che tenne con Pio 
IX furono languidissime, e si lamenta spesso dell'aver ri

trovalo il padre della vristianitù più relrogrado dello stes

so Antonelli. Siamo indolii a credere a questa notizia e per 
la fonte da cui deriva e pel stteuzio che il governo ha sem

pre tenuto su di quella missione. (Concordia) 
La Patrie da una stia corrispondenza di Torino nella qu^

le è (L'ito che 1 Austria diede una nota assai risoluta e for

le al gabinetto sdrdp, lamentandosi, che rie! mentre dice 
esser pronto alla pace , cerca sempre pretesti per non 
ultimarla. S. M. I. essere decìso di spingere la sua armala 
oltre la Sesia per farlo occupare le fortezze Vicine alla 
Savoia. 
Il ministero sardo si raccolse in consiglio e nulla si sa che 
abbia deciso. 

La Francia dimandò quale sarebbe l'attiludine del Pie

monte se un' armala fiauceso entrasse nel Jsuo territorio 
i 

(notizia gin data da altri fogli ) 
lì Piemonte rispose come truppe ausiliarie 
È però bene notare al lettore che queste notizie son 

dite con riserva dalla stessa Patrie. 
A questo proposito leggiamo nclP Indépendence Belge 

del 5. . 
Noi parlammo ieri duna voce sparsa a Torino, e d'ap

presso la quale il governo austriaco, avrebbe domandalo 
al governo Sardo l'oct upazione di qualche nuovo punto del 
suo territorio Si assicura che dal lato suo, il governo fran

cese ha fatto presentare al Sìg. D Azeglio , 1' occupazione 
da regtmenti francesi dt tre posizioni delle Alpi, Z?ar L'È

xìlhn e FcnestrcHe, Una lettera di Nizza ci annunzia an

cora, che alcune truppe sono dirette su Genova. 
vitsarzA 5 Giugno 

y 

Ferve tuttora il cannoneggiamento tra i Veneziani e 
gli Austriaci. — U DpBruck. ministro' mandava f altro 
ieri messaggi al governo veneto con larghi concedimenti 
per la resa della città all'armata inpcriale. Ma come al 
solilo fuwi aperto riliuto, ed il DeBruck so ne ritornava 
oggi da Mestre per recarsi a Modena , s'ignora .poi con 
quale missione. Vuoisi che molli armati, di cui non si sa a 
quale lui/iune appartengano , ma in sostanza amici, sieno 
nei trascorsi giorni sbarcali a sussidio de'Veneziani, i qua

li hanno raddoppiato in coraggio veramcuie sublime dopo 
le milizie di Roma e di Ancona. 

Radetzky giungeva pure ieri da Mestre a Verona. Mol

te truppe imperiali sono parlile dall'assedio di Venezia per 
ire a marcie forzale in Romagna Fra pochi giorni però 
gli Austriaci saranno coslrctti al solo lontano blocco dì 
Venezia per lo febbri che incominciano ad imperversare 
a cagione delle putride esalazioni delle paludi. 

(Repubblicano.) 

J- 4 
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Francia 
J r 

PAaxoi 7 giugno 
Le inlcrpellanzt? annunciate in questa seduta non pò* 

(crono aver luogo per l'assenza di Ledru Rollin, cagiona

te da motivi di salute. M, Mauguin , aceennamlo alla gra

vità di queste inlerpell.'mze, .voleva fqrle egli slésso, ma 
I assemblea non I accordò, ancorché cercasse di mostrare 
che egli avrebbe trattala la quislione sotto un altVò punto 
di vista, e LedrjjRollili, egli 'disse, ripone lo scioglimen

to delle attuali difiìeollà negli alTari d'Italia, io invece cre

do che esso sia in Germania, in Polonia e sui confini del

a Russia. 
Oddon Rarrot, agitandosi penosamente sul suo scanno 

domandò ed oUenne C\\Ò fossero (usate pel prossimo lu

nedì. Emmauuclo Arago cercò far sì che 1* interpellanze 
avessero luogo in questa seduta, dicendo di sapere che si 
erano rotte lì trattative di Lcssep*, e dato lordine di en

F 

trai e in Roma a forza, e conchiudendo che ad onta del

1 armistizio, era stato fallo a Roma un attacco notturno , 
J 

eclama: se le cose stanno in questi termini, penso esservi 
in ciò un Irndimenlo. ..•■■» 

Il nuovo ministro degli estori Tocqueville cercò di ri

battere vagamente lo accuse e di rimandare le intorpel

« ■ ' 

lanxe a lunedi; il che vonns rfeolio ad onta che N;»poieo

ne Gerolamo Botiiparte vi si opponesse, e che la sinistra, 
alzandosi concorde, diuuudjsae altainonlo ch'D: avessero 
«abito luogo. 

Svizzera 
L 

J * 

BEAVA 

IrjfoniKuioui attinto a buona fonte ci approndoho cbft 
il conlingenhì svizzero nella spedizione di Napoli contro 
la repubblica romana, componeva:*! di due reggimenti* Il 
Sig. DòBoni incaricato d'affari della Repubblica presso la 
Confederazione Svizzera, bngià protestalo contro questo 
nuo^o genere di neutralità. Siamo impa/ienli di conosccri 
la risposta del Consiglio Federale.,Gli è infalli una strana 
neutralità, e tristissimo spettacolo il vedere i noslri iom • 
patriota far guerra a un popolo the noi ha mai offeso la 
Svizzera. Questa neulridiià ci permette di mund.tro dei 
corpi di mercenari contro i Romani, e itela ai nastri vo

lontari di correre in soccorso della Sicilia. Fortuualamen

te gli Svizzeri furono rcspinii diti prodi sohl.ai di Itnux 
[IL'pulibtican'j.) 

rmmmao 
Alla vigilia di chiuderà la sua lunga sessione , il Gran 

Consiglio ha reso un decreto di altissima importanza. Die

tro proposta del Consiglio di Slato , /e capitolazioni mili

tari con Sapoli fitrona alìolita alla maggioranza di 4'2 vo

ti contro 9. 

il 
I 
* 
ì 
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Onoro ni Consìgli Friburgbesi ! 

Gerinaìtia 
(Rspubl.J 

VIENILA 5 giugno. 
. I Magiari cominciano nuovamente a prender P offensiva. Essi 
concentrano presso Uniib 50,00(1 uomini. A Presburpo si teme un 
colpo di mimo di (ìiirgey verso OEdenhiirg oppure vetsn fa Si irla. 
iH.Presbiirgo sono arrivati da Hradiseb £0,000 Russi mollo «finti» 
cali e mezzo malati. L'influenza di 1 caldo si fa già sentire fra loro. 

La loro direzione h per OEJentmrg. 
Chi vuote conoscere i! ^rado di eìvilizziiziono che regna nell'Au

stria può trovarne un esempio nellii Presse di Vienna. 
Una Baronessa, couviula di essere d'accordo coi Magiari fu con

dannala a ricevere molli colpi di verini. 
La Presse è mollo arrahtualn di questo caso accaduto. Non sì 

deve mostrare ai noslri nemici, dico essa, che tali leggi barbare c

sìslano ancora fra noi. 
Ieri fu arrestato a Vienna uno speziale il quale aveva fallo in ca

sa propria un» illuminazione al ritrailo dìKnssu!li. 
I fngli dì Vienna danno la Cnsliiiuìone odroyèc delhi Prussia 

senza commento. L' Ostd. Post af.'niiiiisc: «1/ imbarazzo tedesco 
ìi couqueslo arrivalo presso al suo culmo.» 

4' giugno 
Oggi narrava*! in Presburg.) avere i Magiari oltrepas

salo il fiume W.ug prendendo S/.ered, che poscia per in

cogniti motivi incendiarono ed anzi incenerirono intiera

menlc. Sarebbe questo forse il motivo — soggiungo Wan

rferer — che le truppe imperiali riliraronsi di mo'lo aldi 
qua del Waag, onde in unione a! Russi oT'ire ai migiariu* 
na battaglia presso Tyrnau od alla Schull? Avrebbe forse 
anche Gtìrgey passalo il Danubio ed il Waag? Lasciando 
Comorn e Uanb a bada, putre.blie allora senz altro a\ero 
toncenlralo un esercito non indifferente. 

(Gazzetta di TriwtcJ 

U nglifiria 
Dopo la presa di Buda nuli'altro d importante è accaduto 

in Ungheria. Sì parla, e vero di movimenti di truppe e di 
fatti d'armi, ma le Doline sono talmente confuse e contra

dittovie, che è impossibile cavarne un costrutto. Quello elio 
ri 

par cerio è che i russi non hanno, per nmlu presa l'olVcn

siva , e forse aspotlano per operare di aver riun.to le lo

ro divisioni. 
Si dico che Kossulh vuol Irasferita a Pesti» la sode del, 

I Impero. 
11 generale Haynau ha già preso il confando dftll'armnU 

in luogo di Wclden , che ritornagoyernalur generale a 
Vienna. 

■t 

— Una fura battaglia ebbe luogo presso Ircnlesm ,,in 
seguilo alla, quab li Un^arosi occuparono quella cillà.—A 
Presbur'io li Austriaci sono in ritirala ; e Uiìì venne imo

vamente occupato dai Magiari , the l'avevano abbandona

lo durante (assedio ili Rjda. — Gòrgey che avevano av

\ialo col irrosso dell'esercito verso la Croazia , giunto in 
Alba HiHìle , si rivolsi; verso Kornmml o mitwm li» Sii* 

' , ■• ■ » . ■ ' , ■ . ■ ' , ■
 L

» . 

r k  ^ All'uni scUiirMleir Austria , CIÌU si erano riiVigiUi 
nelle (erre dietro O demburg, furono sorpresi uolle tem

po in mezzo alle posi/.ioni delii imperiali, e condoni pri

gioni dagli scorridori ungaresi. (R'p ibi.) 

Bivi io TOMBA Llesponsabile 
. i 
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